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Art. 1  I valori etici 

1. Il presente codice di comportamento risulta conforme al 

principio di interesse pubblico ed ai valori di lealtà, imparzialità, 

trasparenza, professionalità e merito, nonché ai valori contenuti 

nella Parte I.  

 

Art. 2 - Finalità ed ambito di applicazione 

1. Il presente codice definisce i principi-guida del comportamento 

dei soggetti che a diverso titolo operano presso l’Unione Valle 

Savio e gli Enti che ne fanno parte e specifica i doveri cui sono 

tenuti.  

2. Le disposizioni in esso contenute si applicano, unitamente al 

Codice Generale, al Segretario generale, al Direttore Generale, ai 

Dirigenti o Responsabili di Settore negli Enti privi di dirigenza 

assunti con contratto a tempo determinato o indeterminato, al 

personale dipendente anche in posizione di comando, presso gli 

Enti, a tempo pieno o parziale.  

3. Lo stesso si applica anche ai consulenti, agli esperti e alle 

persone che a qualunque titolo collaborano allo svolgimento delle 

attività degli Enti e all’esecuzione di contratti e/o appalti di opere e 

forniture di beni e servizi per gli stessi. A tal fine esso dovrà 

esplicitamente venire approvato per iscritto unitamente al 

contratto di affidamento dell’incarico o delle opere o forniture di 

beni o servizi ad essi affidate. I contratti disporranno in ordine alle 

cause di risoluzione dei medesimi, in caso di violazione dei codici 

di comportamento nazionale e aziendale.  

4. Le presenti disposizioni costituiscono norme di indirizzo nei 

confronti dei Dirigenti, dei dipendenti e dei componenti dei CdA 

delle società partecipate dall’Amministrazione ed ai loro consulenti 

e collaboratori.  

 

Art. 3 - Disposizioni generali 

1. I soggetti di cui all’art. 2: a) si impegnano a rispettare il codice 

e a tenere una condotta ispirata ai suoi valori; b) evitano ogni 

situazione di conflitto di interesse, anche potenziale o apparente; 

c) conformano la propria attività ai criteri di correttezza, 

economicità, efficienza ed efficacia; d) non intrattengono o curano 

relazioni per ragioni d’ufficio con persone o organizzazioni esterne 

che agiscono fuori della legalità o li interrompono non appena ne 

vengano a conoscenza; e) collaborano attivamente con il 

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza (RPCT), in conformità alle previsioni del PTPCT.  

2. L’attività dei suddetti soggetti deve essere conforme ai principi 

di imparzialità e trasparenza dell’attività amministrativa.  

3. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo pieno, fermo 

restando quanto previsto negli atti regolativi interni di ciascun Ente 

relativamente a collaborazioni con altri soggetti, da autorizzarsi 

nelle forme ivi previste, dedicano al lavoro d’ufficio tutto il tempo e 

l’impegno necessari per svolgere l’attività presso l’Ente di 

riferimento, con carattere prevalente su altre attività.  
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Art. 4 – Regali, compensi e altre utilità 

1. I soggetti di cui all’art. 2, comma 2, evitano di ricevere benefici 

di ogni genere, non sollecitano né accettano, per sé o per altri, 

alcun dono o altra utilità, anche sotto forma di sconto, da parte di 

terzi, per lo svolgimento delle attività dell’ufficio. Al di fuori di tale 

ipotesi é consentito ricevere regali d’uso di modico valore che, 

singoli o sommati ad altri pervenuti dal medesimo soggetto nella 

medesima occasione, cosiddetti regali plurimi, non superino il 

valore di euro 150.  

2. Per il personale che opera nei settori di attività, classificati “a 

rischio elevato”, nel PTPCT dell’Ente è fatto divieto di ricevere 

regali, compensi e altre utilità anche sotto forma di sconto, anche 

nei casi d’uso di modico valore.  

3. Nel caso in cui i soggetti di cui all’art. 2, comma 2, ricevano 

regali, benefici o altre utilità che, singoli o plurimi, non possano 

considerarsi “regali d’uso di modico valore”, devono darne 

tempestiva comunicazione al RPCT dell’Ente.  

4. I regali ricevuti dai predetti soggetti, di qualunque valore essi 

siano, per lo svolgimento di un’attività dovuta, nonché i regali 

d’uso, singoli o plurimi, di valore superiore a quanto previsto dal 

precedente comma 1, sono comunque restituiti o acquisiti 

dall’Ente, che li destina in beneficenza. 

 5. Dell’acquisizione da parte dell’Ente dei regali ricevuti dai 

predetti soggetti al di fuori dei casi d’uso e/o di valore eccedente 

rispetto a quanto previsto dal precedente comma 1, e nel caso 

previsto dal precedente comma 2, si dà atto in un’apposita sezione 

del sito istituzionale dell’Ente, con l’indicazione del nominativo del 

soggetto che li ha effettuati e del dipendente che li ha ricevuti, 

unitamente alla successiva destinazione in beneficenza.  

 

Art. 5 – Comunicazione degli interessi finanziari, 

conflitti d’interesse e obbligo di astensione 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o 

regolamenti, il dipendente, all'atto dell'assegnazione all'ufficio, 

informa per iscritto il dirigente dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti 

o indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in qualunque 

modo retribuiti, che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre 

anni, precisando: 

a. se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo 

grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti 

finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 

collaborazione;  

b. se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che 

abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, 

relativamente alle pratiche a lui affidate.  

2. Nel caso di dipendenti di qualifica dirigenziale, la comunicazione 

di cui al comma 1 è indirizzata al Segretario Generale.  

3. Si ha conflitto di interesse in tutte le situazioni nelle quali esista 

un contrasto tra l’interesse pubblico e l’interesse privato di chi 

agisce per l’Amministrazione.  

4. Il dipendente, responsabile del procedimento ovvero titolare di 

ufficio competente ad adottare pareri, valutazioni tecniche, atti 

310



 

endoprocedimentali e/o il provvedimento finale, qualora ravvisi la 

sussistenza di un conflitto, anche solo potenziale, tra l’interesse 

pubblico che esso, nell’esercizio delle proprie funzioni deve 

perseguire, e interessi, di qualsiasi natura, personali, del coniuge, 

di conviventi, di parenti ed affini entro il secondo grado, ha 

l’obbligo di astenersi dal prendere decisioni o svolgere attività e 

comunque concorrere in qualsiasi modo alla formazione del 

provvedimento finale.  

5. Il dipendente, qualora rilevi la sussistenza, anche potenziale, di 

un conflitto di interessi, provvede a darne immediata 

comunicazione scritta al proprio diretto superiore. Nel caso in cui 

la situazione di conflitto di interessi riguardi dipendenti di qualifica 

dirigenziale la comunicazione è indirizzata al Segretario Generale. 

Ai fini della trattazione della pratica, ove non sia possibile 

l’individuazione di altro dipendente, trovano applicazione le 

disposizioni previste per il caso di esercizio del potere sostitutivo, 

così come indicate nel sito dell’Amministrazione.  

6. Al di fuori dei casi previsti dal precedente comma 4, il 

dipendente è comunque obbligato a segnalare nelle forme previste 

al precedente comma 5 le situazioni nelle quali siano coinvolti 

interessi di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione 

abituale o altro rapporto preferenziale, ovvero con le quali egli 

stesso o il coniuge o altra persona convivente abbia causa 

pendente o grave inimicizia, ovvero di persone, enti, associazioni 

anche non riconosciute, organizzazioni, comitati, di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero gerente o dirigente.  

7. In ordine all’opportunità dell’astensione decidono il responsabile 

della struttura di appartenenza, ovvero gli altri soggetti indicati al 

comma 5, i quali applicano le disposizioni ivi previste nel caso in 

cui ritengano di disporre l’astensione del dipendente dalla 

trattazione della pratica. 

 

Art. 6 – Utilizzo delle tecnologie informatiche 

e dei mezzi di informazione e social media 

1. Il dipendente utilizza con diligenza e cura tutte le tecnologie 

informatiche messe a disposizione dall’Amministrazione, solo ed 

esclusivamente per finalità lavorative e nel rispetto dei vincoli posti 

dall'Amministrazione anche attraverso appositi disciplinari. È fatto 

divieto, nello specifico, di utilizzare account istituzionali per fini 

diversi da quelli connessi all’attività lavorativa o ad essa 

riconducibili, nel caso in cui l’utilizzo possa compromettere la 

sicurezza o la reputazione dell’Amministrazione. Non è consentito 

l’utilizzo di caselle di posta elettronica personali per le 

comunicazioni istituzionali, salvo casi di forza maggiore. 

2. Il dipendente si astiene dal rendere pubblici con qualunque 

mezzo, compresi il web o i social network, i blog o i forum, 

commenti, informazioni e foto/video/audio riservati, confidenziali e 

identificativi personali di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

proprio lavoro e che possano ledere l’immagine 

dell’Amministrazione, l’onorabilità dei colleghi, nonché la 

riservatezza o la dignità delle persone o suscitare riprovazione, 

polemiche, strumentalizzazioni.  
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3. Fermo restando il diritto del dipendente di esprimere proprie 

 valutazioni nell’esercizio delle prerogative sindacali nelle 

specifiche sedi istituzionali,  lo stesso evita di postare, pubblicare e 

comunque si astiene dall’esprimere, anche nell’ambito dei social 

network, giudizi sull’operato dell’Ente derivanti da informazioni 

assunte nell’esercizio delle proprie funzioni, che possano recare 

danno o nocumento allo stesso. A tal proposito si intendono anche 

tutte le azioni di condivisione o interazione con terzi.  

4. Nel caso di accesso ad un social network con un account 

personale, per propri interessi, anche nell’esercizio delle proprie 

prerogative sindacali e/o politiche, il dipendente è personalmente 

responsabile dei contenuti pubblicati sul social utilizzato, anche se 

attinenti all’attività dell’Ente. 

5. Il dipendente non intrattiene a titolo personale, anche al di fuori 

dell’orario di lavoro, rapporti con gli organi di informazione circa 

l’attività dell’ufficio di appartenenza. I rapporti con i mezzi di 

informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dai soggetti 

istituzionalmente individuati, nonché eventualmente dai dipendenti 

espressamente incaricati.  

6. Le presenti disposizioni si applicano, per quanto compatibili, 

anche ai soggetti di cui all’art. 2 comma 3. 

 

 

 

 

 

Art. 7 –  Rispetto dell’ambiente 

1. Il dipendente: 

a.conforma la sua condotta sul luogo di lavoro al rispetto 

dell’ambiente, al fine di contribuire agli obiettivi di riduzione del 

consumo energetico, della risorsa idrica e più in generale dei 

materiali e delle risorse fornite dall’Amministrazione per 

l’assolvimento dei propri compiti, nonché alla riduzione dei 

rifiuti, al loro corretto conferimento e al loro riciclo, in piena 

aderenza alle direttive ed alle linee di indirizzo impartite 

dall’Amministrazione. 

b.utilizza gli arredi, il materiale, le attrezzature, gli strumenti 

tecnologici e, più in generale, qualsiasi risorsa messa a 

disposizione dall’Amministrazione con scrupolo, cura e 

diligenza. 

 

Art. 8 – Comportamento in servizio 

1. Il dipendente conforma la propria attività in servizio ai seguenti 

comportamenti: 

a. svolge l’attività di lavoro assegnata con impegno, disponibilità, 

tempestività e rigore, fornendo un apporto professionale 

adeguato al ruolo ricoperto ed alle responsabilità affidategli. Il 

dipendente adempie le proprie competenze nel modo più 

semplice ed efficiente, assume le responsabilità connesse ai 

propri compiti e, salvo giustificato motivo, non ritarda né affida 

ad altri il compimento di attività o l’adozione di decisioni di 

propria spettanza, rispettando le competenze e la distribuzione 
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di ruoli e incarichi all’interno dell’ufficio. I responsabili dei 

servizi vigilano affinché il personale non adotti comportamenti 

tali da far ricadere su colleghi il compimento di attività o 

l’adozione di decisioni di propria spettanza.  

b. ha l’obbligo di astenersi da azioni arbitrarie che abbiano effetti 

negativi sugli altri dipendenti o che comportino, nei confronti di 

questi ultimi, discriminazioni basate su genere, nazionalità, 

origine etnica, lingua, religione o credo, convinzioni personali o 

politiche, appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, 

condizioni sociali o di salute o di fragilità, età e orientamento 

sessuale. 

c. segnala tempestivamente al proprio responsabile l’esistenza di 

cause ostative al normale o corretto svolgimento dei propri 

compiti.  

d. è tenuto a conoscere la normativa, le direttive, le circolari, le 

disposizioni di servizio e le procedure operative dell’Ente e ad 

applicarle con il grado di diligenza richiesto dal relativo profilo 

professionale.  

e. cura costantemente il proprio aggiornamento professionale, in 

relazione alla funzione svolta, nelle materie di competenza. 

 

Art. 9 – Vigilanza 

1. Le segnalazioni di possibili conflitti d’interesse comunque 

pervenute all’Ente, ai sensi di quanto previsto dal precedente art. 

5,  sono immediatamente trasmesse al RPCT per gli eventuali 

provvedimenti di competenza. 

2. Per quanto riguarda i dipendenti e i collaboratori, in caso di 

presunta violazione del presente codice, il RPCT trasmette gli atti 

all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) il quale svolge i necessari 

accertamenti nel rispetto del principio del contraddittorio ed 

eventualmente adotta i conseguenti provvedimenti disciplinari.  

3. Le informazioni sui provvedimenti adottati dall’UPD per 

l’avvenuta violazione dei codici di comportamento, sono pubblicati 

sul sito istituzionale dell’Ente, tenuto conto della normativa sulla 

privacy.  

 

Art. 10 - Norme finali 

1. I regolamenti interni in materia di personale, il PTPCT e i 

regolamenti riguardanti l’accesso agli atti integrano i contenuti del 

presente codice per quanto qui non previsto e costituiscono 

specificazione dei comportamenti che i soggetti di cui all’art. 2 

sono tenuti ad osservare.  

2. Il codice entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione 

sul sito istituzionale dell’Unione Valle Savio. Il codice è sottoposto 

al riesame periodico, ai fini del suo aggiornamento, sulla base 

dell'esperienza, di normative sopravvenute e di eventuali 

modifiche al PTPCT. 
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